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A CHI LEGGF 



^'4Wm«/ favore ette ritenuto ttanno 
netta Accana, e fieri, i SONETTI DEL 
DOTT. NICCOLA GASOLI, yi^ cui ven- 
dono avidamente cercati, e nc/iteJtt , me tta 
plinto tntraftrendrne /a àeccnda editane: 
tti yuate mtp/terata e carretta nuda firtma 
Wa/iarrwna edita in ffite tì3j. r fioriera 
tn fionte a ciascun ìdonettc itt <>ue> reJhetàto 

c/ee nc/itede / ' tntetty ■cn^a dei* ccmfwntmenlc . 
éfttt verrà ar/tcc/iita deptt tdtimt quattro 
•bonetti, rilaJdaàmt tjra^wdanicnte aatt ' <jdu 
tcre medesima. 
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afferò fiertantc ai aver ^a(ia coda forata 
at cué(crt dcéù* t^iaùana focàia ne&t ve- 
niamola aeé predente ^"ffi* 0 ^ b£tvcirmJe 
ijfttfere, té ytiaù, a harere anede ai a/cune 
aotU ùiieratt tn quatta pàtere ai iifipa, fier 
vap4^a, naturala, e maànccma ai dttts 
mcftt^imo Mavì/tana aùuééitne PETRARCA. 
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I 



Spventevoli voci s'inalzare 

Nell'atra di Satan bolgia profonda, 
Latrò Cerbero crudo, e sussuraro 
I nudi spirti sulla Stigia sponda. 

Grido di speme e in un di duolo amaro 
Tuonò tremendo, dalla livid'onda 
D'Averno al bell'Eliso, e ne tremare 
Incerte V ombre, qual dcstin si asconda. 

Dal severo di lagrime soggiorno; 

Surser duo Spettri per gran tempo ebeti 
E palpitando volser gli occhi attorno. 

Poscia al silenzio fot fero ritorno ; 
Che dai cupi d'Averno antri secreti, 
Gridò una voce: non è giunto il Giorno ! 

* I. tuo Bruii. 
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II 

G. Cesare viene a vedere gli effètti della sua 
ambizione, ma non ardisce mostrarsi temendo 
spaventare i suoi Successori con l'esempio di 
sua caduta. 

Venia dall'onda maledetta e bruna 
Del reo Oocito , con le saere bende * 
Di sangue asperse, l'Anima digiuna 
Nella vendetta delle stragi orrende : ** 

A sbramar l'ire sue l'Ombra importuna 
Venia, mirando come al Lazio pende 
Empio giogo crudele, a cui fortuna 
Ca ngò in peggio la speme , e le vicende. 

Roma gemer vedeva orba e tapina , 
Servo il Senato, le milizie oppresse, 
Spenta la sacra Libertà latina: 

E maligna ridea; quando al suo scempio 
Pensando, sparve acciò che non paresse, 
Come egli cadde dei Superbi esempio. 



;1 ttmuo, e dopo, il Tri um. 
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La Tomba d'un grand' Uomo. 



i^uivi è Colui , di gloria eccelsa sede , 
Temuto in pace, c vincitore in guerra : 
Quei, che di tanti cori ebbe la fede 
Vii pietra or cuopre, e polve abietta serra : 

Giace muto di flebil salce al piede 

Colui che uu Nume a noi spediva in terra ! 
Vinse un di il Mondo, ed alla morte or crede; 
Ma benché estinto, il cor de' Grandi atterra. 

Fato crudele e non propizio marte 

La sua grandezza in un sol punto han spenta, 
j\è valse coulra lor fortezza ed arte!.... 

SuU' umil tomba che al vintor rainmmenta 
Quei che Regni e Cittadi al suolo ha sparte, 
Chi fia clic dell orgoglio non si penta ! — * 



Quando nell'uomo l'ambiiione ereice con Mici incensi 
li ma avidità diviene insaziabile, ed tgli inconsidera- 
tamente afferra qualunque occaiione che fortuna gli pre- 
senta, deludendo talora le più care sperarne. 
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IV 

MUZIO SCEVOLA nel Campo Etrusco, fatto 
quasi all'improvviso per altrui insinuazione. 



^)uando al cospetto dell'Etnische Schiere 
Vide Muzio fallito il colpo audace , 
Non assopì dell'ira in sen la face, 
E in Porsenna affisò le ciglia altere: — 

S' aliti per te sotto il mio ferro or pere , 
Fu in ver fortuna al desir mio fallace ; 
Ma punita n'andrà per questa face, 
L'inerte destra mia che male or fere; 

Disse : e posta la man su i tizzi ardenti , 
Soggiunse; Di versar luo sangui' fero 
Altri mille giurar spirti bollenti. 

Alto spavento il cor A' ogni Guerriero 
Cinse, ed il Re ne'sguardi suoi furenti, 
\'ide la gloria del Romano Impero. 
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V 



All'egregio professore GIOVANNI ROSISI 

in occasione del suo Dramma Storico il TOR- 
QUATO TASSO per più sere con plausi uni 
versali rappresentato nell' I. e R. Teatro de 
Ravvivati di Pisa. 



t. ola è clie al suono di soavi accenti 
Traesse i sassi il gran Gantor Tetano: 
Tu più felice, con poter sovrano, 
I cuori attrai delle commosse genti. 

Freme ognuno, se in preda a Re inumano 
Tragge Torquato i dì mesti e dolenti, 
E, allorquando del cuor la corda tenti, 
Risponde al tocco della dotta mano. 

M'erto si grande à degno di Te solo, 
Che di saper spandendo un la rgo fiume, 
Al Tempio della Gloria indirizzi il volo: 

E già la Fama sue veloci piume 

Stende , ed esclama , quando i labri schiude : 
Rosini o dell'Italia, onore e lume. 
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VI 



In morte di Nobile, e Virtuosa Dama. 



\j<m atto onesto e con sereno viso 
Apparve a Te, Donna gentil, la Morte, 
E dolce disse: Dall' eterea corte 
I'venni per conduiti in Paradiso. — 

Alzasti al Cielo al non temuto avviso 
Luisa i lumi paga di ina sorte; 
E, il fral deposto, alle sideree Porte 
L'anima se n'andò con un sorriso- 
Così disciolta dal corporeo velo, 

D'eterei spiriti e d'angioletti al canlo, 
Tra dolce melodia volasti al Cielo : 

Ma frammisto alla gioja ed ai concenti 
Surse un fragor dalla Città del Pianto, 
Cile rispondea con gomiti e lamenti. 
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VII 

Per Donzelletta Cantante. 



VJome spunta la rosa verginella 
Infra le spine di pungente stelo ; 
Quindi il soave odor nel puro cielo 
Spande, e si mostra leggiadretta e bella: 

Così di tua beltà, vaga Donzella, 
Appare il fiore dal virgineo velo ; 
E giunge ai cuori l'amoroso telo, 
Quando sciogli l'armonica favella. 

No, da più dolce labbro o più vermiglio 
Voce d' amore non uscì giammai ; 
Né più soave sotto il nero ciglio 

Parlò mai sguardo, die amoroso gira ! . , . 
Ond'io che gemo tra sospiri e lai 
Vergin, dico, se canti, è Amor che spira ! 
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Vili 



Mostra il P. che la vista della sua Donna 
rischiara nel suo attimo le ottenebrate sue 
virtù, come la Luna rischiara le cose coperte 
dall' orror della nulle, e che un suo sguardo 
consola il suo cuore come l'aurora la Terra. 



E tu pur se ti mostri , o Verginella , 
Tosto l'anima mia sen fa ritorno 
All'amor di Virtude, e sgombri intorno , 
Quante tenebre apporta iniqua stella. * 

Che se cotale è in Te raggio sereno, 
Ben angelicite son tue 'nei, e sole 
Ponno addolcir le pene nel mio seno : 

Cosi l'Aurora anzi il venir del sole, 
Posto ai bianchi destrieri il roseo freno, 
Fa che tutto il Crealo si console. 

* Allude in questo wrw ad nitri spincevuli cjuie HiIIp 




Vllorcliè in cielo pallidetta e bella 
La Luua mostra il giovinetto corno , 
Fuga le nubi, e col suo volto adorno 



Allegra il mondo e il cupo orror cancella 
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IX 

Chiede al Petrarca, suo prediletto autore, 
perchè non pub tacere il suo amore, alla 
qual domanda finge che il P. gli risponda 
accadere ciò da uno sfogo che gli amanti sono 
soliti ai-ere in lagnarsi: soggiunga quindi che 
egli non può dare alla sua donna la celebrità 
che esso ha data alla sua. 

A^"ate del cuore, o peregrina Mente 
Che da Laura nel eie! sempre indivìso, 
Lieto ten stai per quel leggiadro riso, 
Che qui ti fu di duol cagion sovente; 

Dimmi: perchè son [ratto da furente 
Amore, a dir di quel soave viso, 
Lo quale m'ha in tal modo il sen conquiso, 
Che esprimer non si può, ma il cor lo sente? .. 

Ah! ben parli: difetto è di chi ama 
Sfogare in pianto gli amorosi lai, 
Ed a tutti narrar sua pena ria. 

Solo mi duole, c il sappia il Mondo ornai 
Che di Laura al paraggio, minor fama 
Avrà Lauretta dalla penna mia.* 

* Non è nui un coulrjp posto oiioio, mentre Laureila si 
chiudeva 1' aiuta. 
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X 



Ora del suo innamoramento. 



"Eira V ora in che al Sol scoloraro , 
Mezzo tuffato uell' Oceano , i rai;* 
Quanti" io Bull" Arno nuovo Sol trovai , 
E in quello le mie luci s' incontraro ; 

Miseri non feci con la man riparo , 
E di Lauretta i begli ocelli mirai : 
Quel fu il principio, onde infiniti guai 
A. farmi sempre tristo incorai ridarò. 

Emen conpiacqui, e non pensai, insensato! 
Che per arcane vie degli occhi al cuore, 
Agli strali d' Amore aperto è un varco. 

Quindi Amor , perch' io beva del dolore 
Il nappo tutto, nel crudcl mio stato , 
Di non ferirla le die in pegno 1' arco. 

■ Vicino > 11' imbrunir*, lungo l'Arno di Pila quando «gli 
eri itudenle a quell» Uni renili. 
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XI 



Colla combinazione delle lettere del terzo 
e quinto verso ne spiega il nome. 



.iVllor die pronunciar tento ili Voi 
Lo nome che nel sen mi scrisse Amore 
LAUdarla dei, una voce esce di fuore, 
E par che dica — ecco gli accenti suoi. 

Ma ItETTA-mente tra me dico poi , 
. E basterai mia lingua , a farle onore? 
Pur troppo in mezzo a insolito terrore, 
Spesso ti arresti dagli uffici tuoi? 

Spieghiamo dunque la leggiadra insegna, 
E sotto questa mia virtù si cliiami 
Ad alt» ; impresa, di tal Donna degna : 

Ma se eiò ancora il vostro cor disdegna 
La Cetra appesi agli apollinei rami 
Non fia che un verso a importunarvi vegna. 
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XII 



Ammaestrato dagli esempi altrui , e dal suo 
medesimo in materia di amore, vorrebbe 
resistere al desiderio di parlare di lei. 



. erchè incili il mio cuore, o san Desio, 
A dilaniar sempre chi neppur si volta? 



E il contrario vuoi far del voler mio. 

Per gli occhi spesso il mio parlar l'invio, 
E, o noi vede, o noi cura, o non l'ascolta; 
An/.i lo sprezza la crudele, e volta 
Ad altro affetto, invoca il ceco Dio. * 

Se dunque tal mercede si raccoglie 

Da un crudo Affetto, perchè sempre a lui 
11 tuo folle comando mi trasporta ? 

Ah ! non sono in Amor che pene e doglie! 
E il mirare nel duol languire altrui, 
Toglie la speme, e il core disconforta. 

* Pare che t« tua donna f&ise gii congiunta con altri 
quando icriuc questo SuneUo. 




Ogn' altra cosa m'hai dall'alma tolta, 
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XIII 



Fu scritto in atto veramente di collera. 



famelica Lupa le mammelle, 
Di Silvia i duo gemelli un dì lattaro ; 
Ma Te nudriro di veneno amaro 
Tesifon, Megera, e Aletto rubelle. 

Dai tronchi alpestri, di ruvida pelle 
Rustiche figlie uscirò, ma tu al pero, 
Anzi di lor più rea, dal venire avaro 
D' Alano uscisti dalle rie mascelle. * 

Se dell' uomo la vaga alma struttura , 
Formò l'Arte di marmo, e d'alma priva, 
Te feo di marmo pur certo Natura. 

Donna non è chi a casto amor e schiva. 
Ma di Tigre spietata ancor più dura, 




È d'un Demon la sozza imagin viva. 



Alano, Cam di rmu ingleie. 
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XIV 



Si rivolge a lettere madre degli A mori 
dicendole che tutt'ora ama. 



Ahi! clie pur troppo si ritrova il core 
Di Colei sempre memore, e infelice. 

Profondamente troppo la radice 
V'impose il figlio tuo, spietato Amore, 
Cui sua finta modestia, e il mio timore 
E insiem fallace speme fu nutrice. 5 

Nel più interno del sen vieppiù la ria 

Face s'accende, eppure, oli! folle, aspetto, 
Che a non sanabil mal cura si dia. 

Piangi e gemi , o mio Cor, lungo ricetto 
Di tormenti, ti struggi a Hi ne, e sia 
Di tua caduta fosco abisso il petto ! 

* Pare che 1' Autore venisse in certo modo eorriipoito dal- 
l' » rosta, ma che non te ne accerta»* per tjmideiu, 
come chiaramente si rileva dalla seconda tenina.e dal 
3." itili) della Ida. quartina. - 




JL che del cieco Nume o genitrice. 
Ciprigna , torni a ritentar 1' ardoi 
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XV 



Essendo V datore presso una selva ragiona 
co' suoi pensieri. 



ijclva di duo), oh taciturno orrore! 

Ahi! quanto ben ti adatti a'niiei tormenti ! 
Te assalgono sempre aquiloni e venti 
Me rie passioni nel fondo del core: 

Il mesto suon de' tuoi liquidi argenti 

Mandan nell'aere tuo mesto un romore, 
Così nel mezzo all'aspro mio dolore 
Discorre il pianto in flebili lamenti. 

Ma, dovrò sempre per deserti e plaggie 
Scorger quai sien del mio cor le tempre 
Onde fatto è di riso oggetto altrui? . . . 

Pur delle selve l' anime selvaggie, * 

Sentono l'amor, e forte amono sempre 
Il volgo stolto rida sol di lui. 

* Intende parlare delle piante, come Vederti te. 
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XVI 



Segue lo stesso argomento. 



A-man Silvani, che per balze pronti 
Sen vanno in traccia dell'amato ardore: 
Aman le Ninfe, cui piagalo il core 
Ha pur Cupido tra gli stagni e i fonti. 

Aman Satiri e Fauni, e le lor fronti 
Altere, al giogo fa curvare amore: 
Aman Centauri e Triton, in folle errore 
Scorrono innamorati, e mari, e monti. 

Le belve stesse, cui nel petto pose 

Natura un cor die lia crudeltà si volve, 
Pur contro amor lor ferità non vale. 

Aman minute vite, ed amorose 

Stanno nell'acqua occulte, e nella polve, 
Dunque amore non è, qual vuoisi, un male. 
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XVII 



Titubanza dell'autore di scrivere 
della sua Danna. 

J^'reddo, insano timor, tu vieni ancora 
Dopo la notte a funestarmi il giorno? * 
Ben io a maledirti sempre torno 
Per rimorso fatai, che ancor m'accora. 

Che mi rammento quella tremend'ora 
Ch'ogni baldanza mi togliesti intorno, 
Allor eh' io vagheggiava il viso adorno 
Della beltà de, ohe il creato innamora. 

E poiché ad altri è ornai legata insieme 
Importuno mi assali or quindi or quinci 
Perché non scriva in carta ancor pur ti amo. 

Or va, folle questa volta, non vinci: 

Se vive amor, pur troppo morta è speme 
Onde assai più che vita, io morte bramo. 

* Intrude la nulle quplla in cui prilla la >prmnia, e per 
il giurno i momenli di cumulazione nello urriiere di lei. 
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XVIII 



Risoluzione di non scrivere più della sua donna 



cll'ape i baci, i dolci amplessi, il riso 
Implora alla frese' alba il fior selvaggio, 
Poiché del di lo inesorabil raggio 
Il bel candor gli scolorò del viso- 
Cosi fior di beltade in Paradiso * 

Nato e cresciuto in più ridente maggio 

Non fu schivo così , ne fu si saggio 

Che ape non colga il bel del suo sorriso. * 

Or poiché il sol così rimirò noi, 

Che il verde il bello ne ritolse insieme 
Onde non fia d'altr'alba un qua il ritorno 

A che intrecciare querule parole 
In celebrar beltade a cui si teme 
Che vita e morte possa darle un giorno ? 

• Parta della ni Danna. 
" Della unione con altri. 



ornai ad altri unita. 
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